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Troppa democrazia uccide la scrittura? ROSSELLA MICHIENZI

«V
i presentate con un ciclostile? Una
risata vi seppellirà». Colantoni,
giovane segretario di redazione
della rivista «Inchiostri», fondata

da Aldo Rosselli, non ha dubbi. «Oggi - dice - il
potere sa come combattere la cultura: si guarda
bene dall’adoperare la censura, che stimola l’e-
nergiacreativadelle idee,esi limitaadapplicare
uno spietato darwinismo editorial/commercia-
le. Qui in Italia, se uno non pubblica da Monda-
dori è uno stupido. E il concetto è ovunque: se
Rushdie per le sue “pazzie” fosse stato semplice-
mentederiso,nonsarebbenessuno,larisonanza
della condanna a morte lo ha reso gigantesco.

Solo nei paesi in cui è in vigore una sana dose di
censura, scatta il differenziale con l’impulso
creativo.Altrovelacultura,adistanzadisicurez-
za da ogni dinamismo, si è concrezionata e non
lotta più. In Italia “Alfabeta” è morta dieci anni
fa, ed è giusto che morisse, nessuna rivista deve
mirareall’immortalità,madovevagettareisemi
della ri-generazione e invece il terreno èrimasto
infecondo. Che sia questa la grande beffa delle
cosiddettedemocrazie?».

Per la sua provocazione il giovane Colantoni
ha scelto, ieri mattina, un microfono della pri-
ma edizione della Biennale europea delle riviste
culturali,manifestazionechesinoasabatopros-

simo riunisce a Genova - tra centro e periferia - i
rappresentantidiuncentinaiodirivistecultura-
li, messe in mostra e consultabili in quindici
stand. Obbiettivo della manifestazione - orga-
nizzata dalla genovese «Passaggi», associazione
culturale e pubblicazione periodica animata da
Marcello Danovaro e Cristiano Ghirlanda - la
nascita di unManifestodellerivisteculturalieu-
ropee.«Valeadireuncoordinamento-spiegano
Danovaro e Ghirlanda - che non riduca a poche
lineeguidaunaspintaculturalefortunatamente
multiforme e complessa, ma produca una sinte-
si politica e organizzativa delle risorse intellet-
tualiimpegnateeattiveinEuropa».

Ieri mattinasiparlavadi«Novecento: tempoe
tempi della rivista», relatori - con una appassio-
natarassegnadelletestatechehannofattolasto-
ria culturale italiana - Francesco Leonetti e Nan-
ni Balestrini. «Ma la censura in Italia c’è, ecco-
me», ha eccepito, in risposta al segretario di «In-
chiostri», Sandro Betti di di «Infoxoa», nodo re-
dazionale e voce web dei centri sociali. «È vero
piuttosto-haaggiuntoBetti-cheinquestarealtà
di post fordismo tutte le intelligenze sono in
vendita.Tuttavia, sepure imbarbarimentodelle
culture occidentali e velocità della comunica-
zionehannoprovocatolacrisidellarivistatradi-
zionale, attraverso Internet possiamo realizzare

la conquista tecnologica di pezzi di potere. O di
contropotere, fate voi». «Il passato - ha sottoli-
neato Balestrini - non ritorna, il presente e il fu-
turobisognainventarlo,elatrasformazionecor-
re veloce. Ogni tempo ha avuto i suoi giovani e i
giovani di oggi devono misurarsi con undiveni-
retumultuoso.Proprioperquestobisognaaspet-
tare le lororisposteconpazienzaecongranderi-
spetto, senza pretendere che siano risposte im-
mediate e persuasive. Internet è uno strumento
straordinario, rapido ed economico, ma non è
detto che debba decretare la fine delle riviste di
carta. Mi auguro che la prospettiva vincente sia
quelladellasinergia...»

LE SCELTE
DI SZEEMANN
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Tre opere esposte
alla Biennale: «Poor

old Hamilton», di
Wang Xingwei

(1996); «Nature
series n.10» di Shaoi

Liang; «Set
Construction»

(1995-98)
di Miriam

Backstrom

LA MOSTRA ■ L’ARTE CONTEMPORANEA ASIATICA ALLA BIENNALE

Venezia conquistata dai cinesi
ENRICO GALLIAN

VENEZIA Alla Biennale interna-
zionaleartivisive«nonsicoman-
da», non si può minimamente
interferire nelle scelte, neanche
cercare di capire quel che sta av-
venendoall’internodeiPadiglio-
ni nei Giardini di Castello. E co-
munque è sempre la Biennale. È
sempre una vetrina internazio-
nale, ealle sceltechequestavolta
Harald Szeemann ha operatoper
contraddistinguerla dalle prece-
denti edizioni, come dicevamo,
«nonsicomanda».

Scelte artistiche, s’intende, e
Szeemannlehadisseminatedap-
pertutto: in mezzo alla città, in
mezzo alla laguna,neivecchipa-
diglioni dei giardini, nei nuovi
spazi delleArtiglierie edelle Gag-
giandre che buttano la Biennale
oltre i suoi tradizionali confini,
sullefondamenta,versoilmare.

È una Biennale che punta sul-
l’imprevisto, sullo scarto mini-
moeanchemacroscopicodelgià
visto, sentito, odorato che molte
opere d’arte suscitano da cin-
quant’anni a questa parte. Szee-
mann punta sul corto circuito
mentale e visivo, è approdato in
laguna con un incarico final-
mente quadriennale. Vero diret-
tore dopo tanta precarietà ed ha
subito buttato per aria tutto:
niente Padiglione italiano, im-
probabili misteriosità asiatiche
che superano per numero gli on-
nipotenti e onnipresenti ameri-
cani.

I Giardini ospitano una molti-
tudine di artisti asiatici, in mag-
gioranza cinesi. Szeemann ha

voglia di mostrare un popolo in
movimento, proteso verso solu-
zioni non solo politiche ma an-
che artistiche, come dice lui stes-
so: «Voglio mostrare il più gran-
de popolo del mondo!» Artisti
che lavorano con ogni mezzo: la
pittura, l’elettronica, usano il
realismo, ne rovesciano l’icono-
grafia. Si confrontano anche -
tragicamente, ironicamente -
con la rivoluzione culturale e
quel che più interessa è che si
pongono ancora domande sulla
società e sul futuro, elaborando
anche strategie per il loro paese
ma anche per essere presenti nei
nostri.

L’egemonia occidentale non
esiste più, la parola d’ordine di
Szeemann è «una mostra inter-
nazionale ha bisogno di altre av-
venture». Infatti non è per nulla
singolare che gli artisti orientali
usino la pittura-pittura come
Xinwei Wang o installino iper-
realistiche ironie dell’artista
Thiehai Zhou sulla politica tito-
late «I rapporti nel mondo del-
l’arte sono come quelli con gli
Stati Uniti dopo la guerra fred-
da»,dove lapitturaèpadronadel
campo, senza oleografie di sorta.
Visione nuda e cruda della realtà
per quelcherealmenteè,appare,
e non illusione ottica tecnicisti-
ca. Un camion di stracci ha per-
corso 11.663 mniglia e Soo-Ja
Kim lo ha guidato; Hui Zhuang
usando l’autoscatto si è fotogra-
fato accanto all’«armata» e per
giunta in bermuda e scarpe di
pezza con una magliettaccia so-
prailtorace.

Come si vede i simboli asiatici
cisonotuttieusatiinmanierasu-

blime.Grandearte,grandepittu-
ra, grande uso del consumo delle
immagini a loro immagine e so-
miglianza. Per volontà di Szee-
mannl’arte è «dAPERTutto»,mi-
scuglio di alti e bassi (e non solo
grafici), Est e Ovest, giovani e
vecchi.

Così vediamo la quasi novan-
tenne-evergreen Louise Bour-
geois (Parigi, 1911) con le sue
sculture emozionalmente eroti-
che-ironiche, l’americano Chris
Burden (classe 1946) con il suo
mondo robotico che prende il
posto delle body-performance
estreme degli anni ‘70 (in
«Shoot» si faceva sparare addos-
so, in «Fire rool» si rotolava a ter-
ra con i pantaloni infiammati). E
ancora Bruce Nauman, pioniere
della video arte incentrata sul
corpo, o Franz Gertsch, tedesco
anni ‘30 che riprende la tradizio-
nale tecnica dell’incisione su le-
gno facendo ritratti espressioni-
sti.

Unaparticolaremenzioneme-
ritano poi alcuni artisti recente-
mente scomparsi cui il curatore
dedicaunomaggio:almisterioso
ed enigmatico Gino De Domini-
cis che fece scandalo nella Bien-
nale del ‘72 presentando un ra-
gazzo down come scultura; il
grande MarioSchifanoche«tele-
visivamente» ha lavorato intor-
noallavelocitàdelle tecnologiee
dei mass-media; il tedesco Mar-
tin Kippenbergen, classe ‘53,
concettuale molto punk ma che
non ha mai posato a terra, e nel
dimenticatoiocomehannofatto
tanti suoi coevi, tavolozza e pen-
nelli. Biennale quindi tutta da
vedere.

IL PERCORSO

Dalle ombre di Israele
alle «magnifiche 5» italiane

VENEZIA Ma alla Biennale non c’è solo
l’arte asiatica, la Cina non fa da sola la parte
del leone: c’è un trenta per cento di donne
in più rispetto alla precedente edizione. C’è
il padiglione di Israele e quello della Spagna
che hanno una marcia in più rispetto agli al-
tri, anche se l’artista americana Ann Hamil-
ton, concettualmente razionale con la sua
installazione può senz’altro meravigliare.

Philip Rantzer, Simcha Shirman agiscono
all’interno del padiglione Israele: inserisco-
no nell’ambiente in cui operano frammenti
esplosivi di silenzio, frammenti di memorie
passate, tragiche e per nulla accattivanti.
L’importante per loro è non lasciare nulla al
caso, nulla all’intentato, ma puntare il dito
sulla tragedia del loro popolo.

Quando si entra nello spazio di Israele la
metallicità della prima installazione fredda
e incombente ricorda i fondi caravaggeschi,
e dall’ombra nasce l’immagine. Continuan-
do all’interno un baldacchino ben riposto
trasloca gemiti insistenti di bambini pian-
genti: serialmente il suono strazia, e il bal-
dacchino contiene tutto il poco avere della
famiglia. Sul piano rialzato della scultura in-
combente enormi pupazzi di peluche si
gonfiano al suono di un micidiale trapano
elettrico.

Arte totale dunque, fatta apposta per non
dimenticare. Arte mai illustrativa, frastor-
nante, piuttosto incalzante, che ricorda il
teatro yddish e la poesia dei profeti.

Ma è anche la Biennale delle italiane e de-
gli italiani: dodici gli uomini chiamati a
«dAPERTutto», e tra questi Maurizio Catel-

lan, Bartolini e Luycariello, il gruppo collet-
tivo Ora Locale e quello del progetto Oreste.
Artisti in movimento che girano tra l’Italia e
il resto del mondo (Berlino, New York, Lon-
dra, Parigi). Ma a rappresentare il nostro
paese in qualità di «Padiglione italiano» so-
no cinque donne che non avranno le sale
asettiche di un «padiglione», ma si confron-
teranno a tu per tu sul terreno aperto della
mostra.

Tra le nostre eroine candidate al Leone
d’Oro c’è Grazia Toderi. Ha lavorato con le
videoproiezioni e le installazioni. A volte
«ruba» fotogrammi alla tv. Si affida al suono
insistente, dai tempi dilatati. Il suo lavoro è
l’esatto contrario del videoclip. Continua a
far vedere la sua imagine più famosa: lo sta-
dio di calcio ripreso dall’alto come fosse l’a-
stronave di E.T.

Paola Pivi, nata nel ‘71 a Milano, è perfet-
tamente allineata e coperta all’ideale szee-
manniano dell’Asia uber alles: ha soggiorna-
to a lungo in Cina e ha esposto una squadra
di cinesi in carne e ossa in una galleria mila-
nese. Installa anche questa volta qualcosa
che «ribalta» il senso dele cose, come i suoi
camion letteralmente rovesciati, o ancora il
caccia caduto a terra come fosse un gigante-
sco animale a pancia in su.

Luisa Lambri - classe 1969 (è nata a Co-
mo) - propone foto a temperatura da freezer,
monocrome, rarefatte. E Monica Bonvicini
(classe 1965, veneziana) vive e lavora a Ber-
lino: anche lei ha realizzato un video come
Lambri, foto e video che reinterpretano le
architetture urbane e gli spazi domestici.
Bruna Esposito, infine, performer e artista
romana, ha costruito il suo percorso artisti-
co su gesti spiazzanti che scardinano e rove-
sciano il senso quotidiano. È il suo grande
momento: è stata selezionata come borsista
presso il «Ps1», il museo d’arte contempora-
nea di Queens, a New York. A Documenta
Kassel presentò un rarissimo gioiello, insi-
stendo sul valore di merce dell’arte.

En. Gal.
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«Turbolent» (1998)
di Shrin Neshat


